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PREREQUISITI 
 

Essere in grado di collegare immagini al suono. 
Possedere una capacità di attenzione anche minima. 
Essere in grado di relazionarsi sul piano verbale con i compagni e con il docente.  

 
 
 

 

L’arcobaleno come occasione per 
avviare all’ascolto 

  

Attività 1 
Avvicino le 

immagini al suono 

Attività 2 
Perché l’arcobaleno 

 

Attività 3 
Ascolto come nascono i 
colori dell’arcobaleno   

 

Attività 4 
Racconto e ascolto 

 

 
Valutazione delle 

attività 

Scheda per attività 
di recupero 

Scheda per attività 
integrative 

 



Maria Fortunato                                                    Un arcobaleno … di colori 

 

 

 
 

INDICE 
 
Copertina e introduzione 
 
Descrizione dell’attività  
 
Verifica dei prerequisiti 
 
Attività 1 Avvicino le immagini al suono (indicazioni per il docente) 
Attività 1 (scheda per lo studente) 
 
Attività 2 Perché l’arcobaleno (indicazioni per il docente) 
Attività 2 (scheda per lo studente) 
 
Attività 3 Ascolto come nascono i colori dell’arcobaleno (indicazioni per il docente) 
Attività 3 (scheda per lo studente) 
 
Attività 4 Racconto e ascolto (indicazioni per il docente) 
Attività 4 (scheda per lo studente) 
 
Attività per il recupero (scheda per lo studente) 
Attività integrative (scheda per lo studente) 
 
 
 
 



Maria Fortunato                                                    Un arcobaleno … di colori 

 

 

 
Introduzione 

Tematica: Educare all’ascolto.  
 
Finalità e obiettivi di apprendimento: il percorso ha lo scopo di attivare le strategie 
necessarie perché l’ascolto diventi una competenza spendibile sia nella vita scolastica, sia in 
quella di relazione; non dimentichiamo, infatti, che la scuola deve educare l’allievo a vivere con 
gli altri in modo tale che all’uscita del percorso scolastico sia in grado di esercitare 
consapevolmente il diritto alla cittadinanza attiva. (cfr. si rimanda alle Indicazioni per il 
curricolo). 
Che l’ascolto sia importante sul piano educativo lo desumiamo dalle parole del filosofo greco 
Zenone, vissuto nel V secolo a. C.; egli diceva che l’uomo ha due orecchie e una sola bocca, 
per ascoltare di più e parlare di meno. Questo vuol dire attribuire estrema importanza 
all’ascolto: d’altro canto - ricordiamolo – il linguaggio umano è nato come linguaggio orale, 
ciascuno di noi ha imparato prima a parlare e poi a scrivere: ha, dunque, un’importanza 
fondamentale nella comunicazione che non si limita a quanto si dice, ma anche a ciò che si 
ascolta. Di qui il rapporto di reciprocità tra parola e ascolto: tra insegnante e allievi, o tra 
alunni si deve stabilire, pertanto,  una relazione comunicativa, un dialogo, affinché il parlare 
non sia uno sterile monologo, ma attivi momenti d’inter-relazione, di scambio proficuo, che dia 
il là a una relazione educativa ricca e dinamica.  
L’ascolto non deve essere passivo, come accade, ad esempio, ai nostri allievi nelle lunghe ore 
passate davanti alla televisione; senza entrare nel merito di un’antica querelle “televisione sì, 
televisione no”, è indubbio – e recenti ricerche lo confermano - che l’80% del tempo che i 
nostri ragazzi trascorre davanti alla TV non vada nella direzione di un ascolto attivo. I ragazzi, 
infatti, sentono, ma sentire non vuol dire ascoltare; l’ascolto mette in campo attenzione, 
disponibilità, rispetto, consapevolezza.   
Abbiamo così delineato quattro indicatori indispensabili: attenzione all’altro (in un processo 
di empatia e di accettazione), disponibilità (perché induce a riflettere su stessi e sul rapporto 
con gli altri, in un percorso di meta riflessione), rispetto (perché conduce a una sorta di 
socializzazione che implica la capacità di rispettare il proprio turno nella comunicazione), 
consapevolezza (che implica un processo di meta riflessione sul piano dell’apprendimento). 
L’analisi di questi indicatori va compiuta a 360° perché non guarda soltanto al rapporto alunno-
insegnante, ma a quello d’insegnante-alunno, dato che non è possibile come docente educare 
all’ascolto se non è in grado di porsi in prima persona in una situazione d’immedesimazione e 
disponibilità.  
 
Metodologia: L’attività prevede l’intrecciarsi di una serie di modalità didattiche, dalla lezione 
tradizionale a quella dialogata sulla LIM, dal gioco al lavoro individuale e di gruppo; lo scopo è 
di coinvolgere gli allievi dapprima su un piano emotivo e condurli, successivamente, al 
ragionamento e alla riflessione.  
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Descrizione dell’attività 
 
 

Condizione, problema o stimolo da cui nasce l'attività 
Se, come si è detto nella premessa metodologica, si desidera coinvolgere gli allievi sul piano 
emotivo allora è naturale ricorrere al narrare perché nel vivere quotidiano, la narrazione ci 
aiuta a mettere ordine e consequenzialità nei nostri pensieri e nelle nostre esperienze; infatti 
se per qualche motivo non vi potessimo ricorrere, scrive Tabucchi “la vita diventerebbe un 
grande caos completo, una grande schizofrenia in cui esplodono come in un fuoco d’artificio i 
mille pezzi delle nostre esistenze, perché per ordinare e capire chi noi siamo dobbiamo 
[imparare a ] raccontarci”.  
L’arcobaleno dal punto di vista del mito e della leggenda offre al docente la possibilità di 
coinvolgere gli allievi trasportandoli nella dimensione dell’immaginario: l’ascolto, quindi, 
conduce gli alunni in due mondi, quello reale, il banco, la sedia, il compagno vicino, e quello 
della fantasia che è il luogo in cui il racconto lo guida.     
Non dimentichiamo che uno dei fondanti significati in greco del verbo “fantazo” (ψαναξω), è 
quello di rappresentare, visualizzare nella mente. 
Quando Pirandello parla di “Madonna fantasia”, si richiama a questo significato e lo realizza nei 
“Sei personaggi in cerca d’autore”. Essi vivono solo perché sono rappresentati nella mente e 
diventano più reali della realtà fisica.  
 
Prerequisiti richiesti ai ragazzi per svolgere l’attività 
È necessario che gli allievi posseggano una capacità di attenzione anche minima e che siano in 
grado di relazionarsi sul piano verbale sia con i compagni, sia con il docente.  
È altrettanto importante che gli allievi siano in grado di recepire il suono e collegarlo a 
eventuali rumori, prodotti da cose esterne per desumerne il significato. Es. L’ape ronza, ronza 
l’ape … c’è un’ape. (cfr. la prima attività) 
 
Strumenti forniti agli allievi 
Videoproiettore, uso della LIM come strumento per una lezione partecipata. Uso del laboratorio 
linguistico se esiste nella scuola in cui opera il docente o, altrimenti, sono necessari quattro 
registratori analogici o digitali. Fotocopie.  
 
Organizzazione della classe e metodologia  
Lavorare sull’ascolto non è né semplice, né facile: esiste tanta letteratura che ragiona sui 
principi psicologici e sulle dinamiche connessi all’attività dell’ascolto, ma non ne esiste di 
altrettanta che aiuti il docente sul piano della praxi didattica. Si suggerisce, pertanto, 
l’opportunità di lavorare dapprima sulla LIM (prima attività), per una lezione partecipata (in 
mancanza di questa occorre un videoproiettore e  quattro registratori), successivamente per 
gruppi; di qui il jigsaw, nella seconda, che è funzionale a un discorso generale di 
comprensione; nella terza si propongono una serie di giochi finalizzati a far ragionare gli allievi 
invitandoli a cogliere caratteristiche precise rispetto al racconto letto dal docente; nella quarta, 
infine, si suggerisce un lavoro di coppia strutturato come lettura e successivo racconto da 
porgere al compagno, in un ambito di reciprocità. In questo caso gli alunni vengono coinvolti 
direttamente a svolgere la stessa funzione dl docente. Concludono il percorso, una proposta 
per il rinforzo e l’altra per l’approfondimento. Accompagnano le attività, una serie di schede 
che permettono all’insegnante di cogliere i progressi degli allievi, rispetto al’ascolto attivo.    
 
 



Maria Fortunato                                                    Un arcobaleno … di colori 

 

 

Fasi e tempi 
Il percorso, della durata di otto ore estensibili a dieci, si svolge in quattro attività che 
corrispondono a schede di lavoro diverse. Il programma dovrebbe essere svolto nell’arco di 
due settimane. È preferibile, sull’ascolto – funzionale non solo allo studio della lingua, ma a 
tutte le discipline - lavorare a ritmo serrato, in modo da non far passare troppi giorni tra 
un’attività e l’altra.    
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 Scheda per lo studente  
Cognome Nome 

 
Data 

 
Verifica dei prerequisiti, per quanto attiene alla capacità di attenzione  

 
Tempo a disposizione: 20 minuti 
 

Lettura da parte del docente del mito : LA CHIOMA DI BERENICE1   
 
Tra le stelle che possiamo vedere a primavera, ammirando la volta 
stellata, c’è La Chioma di Berenice, una piccola costellazione che si 
presenta come un insieme di 30 stelle; un astronomo vissuto 
nell’Ottocento, guardandola a occhio nudo la vide come “ una 
ragnatela finissima, adorna di lucenti gocce di rugiada “. 
La leggenda mitologica, legata alla costellazione, racconta che 
Berenice, una donna bellissima, andò sposa a Toloméo Evergete, re 
d’Egitto. Tra i due giovani regnava un amore profondo e nulla 
sembrava turbare la loro felicità; un bel giorno, però, lo scoppio delle 
ostilità tra l’Egitto e la Siria costrinse Tolomeo a partire per la guerra. 
Immaginate la disperazione di Berenice ! Radunò subito le dame di 
corte e con loro si avviò al tempio di Venere e dopo aver offerto un 
sacrificio alla dea, esclamò: “O dea, regina dell’amore, ti supplico di 
ricondurre sano e salvo Tolomeo al suo popolo e alla sua sposa”.  Le 
sembrò opportuno offrire alla dea qualcosa di bello e, dopo aver 
riflettuto, terminò la supplica con questa promessa:“Deporrò volentieri 
sul tuo altare le mie chiome, delle quali sono orgogliosa”.  
Tornò, poi, alla reggia e cominciò un’attesa paziente. La campagna 
militare si concluse con la vittoria degli egiziani nel 245 a. C. e il re 
tornò ricco di gloria e di bottino.  
La gioia della regina fu grande nel constatare che la dea dell’amore 
aveva esaudito le sue suppliche e fu, quindi, lieta di adempiere il voto. 
La cerimonia fu sfarzosa e venne celebrata alla presenza di tutto il 
popolo, che, silenzioso vi assisté. I sacerdoti sacrificarono un toro in 
onore della dea e Berenice, vestita di abiti sontuosi e ornata di 
splendidi gioielli, si tagliò le bionde chiome.  
Il giorno dopo, però, gli splendidi capelli non furono più trovati nel 
tempio; che cosa era successo?  
Venere, commossa da tanto amore, non aveva voluto che la bellissima 
chioma perisse miseramente e ordinò al vento di porla nel firmamento. 
Da quel momento in poi brillò nei cieli col nome di Chioma di 
Berenice2.  

                                                
1 Il mito è immortalato dal poeta greco Callimaco negli “Aitia”.  
2 M. Botto, M.Fortunato, Viaggio tra le stelle, Principato, Milano,  
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Tempo a disposizione: 20 minuti, lavoro individuale 
 
 
Rispondi alle domande seguenti:  
 
1. Il protagonista del mito è 
    un dio               sì  no    
    una donna         sì  no 
 
2. Il suo nome è   …………………………………. 
 
3. Gli altri personaggi che compaiono sono:……………………………………………………..  
 
4. Qual è la caratteristica fisica per la quale Berenice è orgogliosa? …………………………………………  
  
  
Sostituzioni 
 
5. Sostituendo alla lettera Y la vocale adatta e alla X la consonante  otterrai due dei nomi 
propri che compaiono nel mito appena ascoltato. 
 
Lo sposo di Berenice                           XYXYXYY 
La dea dell’amore                               XYXYXY 
 
 
Completa 
 
6. Fu un astronomo della chioma e visse _________________ 
 
 
 
 
Soluzioni 

1 Una donna 
2 Berenice  
3 Tolomeo, Venere  
4 La chioma  
5 Tolomeo, Venere 
6 Nell’ottocento 
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“ Un arcobaleno … di colori ” 

 
Attività 1. 

 
Avvicino le immagini  al suono 

 
Indicazioni per il docente 

 
Citiamo un famoso sillogismo, L’ape ronza, ronza l’ape … c’è un’ape. La nostra esperienza ci 
dice in modo assiomatico che l’ape ronza, vale a dire che il ronzio è il suono emesso dall’ape, 
così come il frinire è il suono emesso dalla cicala. Supponiamo di trovarci all’aperto e di 
percepire all’improvviso un ronzio, senza vederne la fonte. Eppure immediatamente 
realizziamo che deve esserci un’ape intorno a noi. Il suono ci ha dato la consapevolezza di una 
presenza. Questa immediatezza, in realtà, è frutto di un ragionamento /consapevolezza, ma 
così veloce, direi istantaneo, che sentire equivale a vedere. È questa capacità naturale che va 
sviluppata e resa consapevole negli allievi.  
 
 
(Segue un esempio possibile  di scheda, che sarà strutturata in relazione ai suoni scelti dal 
docente)  
 
 
Scheda n°1  

 
COLLEGA CON LA FRECCIA IL SUONO   
ALLA PAROLA “CORRISPONDENTE”  

 
Scricchiolio 
Frinire 
Ronzare 
Muggire 
Barrire 
Miagolare 
…………….. 
 

 
Ape 
Bue 
Gatto 
Elefante 
Sedia  
Cicala 
…………….. 
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“ Un arcobaleno … di colori ” 

 
Attività 1. 

 
 Avvicino le immagini  al suono  

 
 
 

Tipologia: lezione partecipata con la LIM. Far ascoltare agli allievi sulla lavagna interattiva 
multimediale suoni relativi a situazioni quotidiane, versi di animali e invitare un gruppo di 
allievi  a collegarli con parole corrispondenti presentate in ordine sparso. 
In mancanza della LIM utilizzare un registratore analogico su cui, preventivamente, si sono 
registrati i suoni. Distribuire le fotocopie che presentano le parole in ordine sparso. È possibile 
far lavorare gli allievi in gruppo o singolarmente; la decisione spetta al docente che sceglie il 
modo opportuno di lavoro relativamente alla classe in cui opera.    
 
Obiettivo didattico:fare in modo che gli allievi siano consapevoli che a ogni suono 
corrisponde una parola.    
 
 
Tempo: due ore  
 
Fase 1: ascolto dei suoni  
 
Fase 2: compilazione della scheda n°1  
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 Scheda per lo studente  
Cognome Nome 

 
Data 

 
 
 
 

Fase 1: Lo studente ascolti con attenzione i suoni relativi a situazioni quotidiane.  
 
Fase 2: Lo studente compili la seguente scheda cercando di trovare la corrispondenza tra 
suoni e le parole riportate nella seguente tabella. 

 
Scheda n°1  

 
COLLEGA CON LA FRECCIA IL SUONO   
ALLA PAROLA “CORRISPONDENTE”  

 
Scricchiolio 
Frinire 
Ronzare 
Muggire 
Barrire 
Miagolare 
…………….. 
 

 
Ape 
Bue 
Gatto 
Elefante 
Sedia  
Cicala 
…………….. 
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 “ Un arcobaleno … di colori ” 

 
Attività 2. 

 
Perché l’arcobaleno 

 
Indicazioni per il docente 

 
Il test d’ingresso utilizzato per accertare i prerequisiti posseduti dagli alunni, può sorprendere 
un po’, come possono stupire altrettanto i due prerequisiti indicati che afferiscono più a 
competenze relazionali che strettamente linguistiche. Quanto si è detto nelle finalità e negli 
obiettivi di apprendimento, nonché nella descrizione dell’attività, giustifica perché nei primi 
step è opportuno attribuire alla narrazione il principio cardine dell’ascolto. Di qui la scelta 
dell’arcobaleno, dei miti e delle leggende a esso collegati per coinvolgere gli allievi.  
Prima di procedere al passaggio successivo è opportuno che il docente rifletta su una serie di 
atteggiamenti che assume nel momento in cui spiega/narra qualcosa e invita gli allievi 
all’ascolto. La tabella che si propone3 serve per tutte le attività contenute in questo percorso.  

 
Interazione spiegazione/ascolto 

 
ATTEGGIAMENTO 

DELL’INSEGNANTE 
RISPOSTA DELLO 

STUDENTE 
ATTEGGIAMENTO 

DELL’INSEGNANTE 
RISPOSTA DELLO 

STUDENTE 
Mancanza di segnali di 
richiesta di attenzione o 
richiesta di attenzione 
eccessivamente 
impegnativa-prolungata 

Attenzione discontinua Richiesta di attenzione 
circoscritta 

Intenzionalità e controllo 
dell’attenzione 

Mancata esplicitazione delle 
aspettative 

Livello ricettivo spesso 
non corrispondente alle 
aspettative del docente 

Esplicitazione delle 
aspettative 

Probabilità di ricezione e 
comprensione, potenziata 
dalla possibilità di recupero 
in fasi successive. 

Rapidità e univocità 
nell’esposizione 

Probabile mancata 
ricezione o mancata 
comprensione, senza 
possibilità di recupero 
successivo 

Reiterazione 
dell’informazione attraverso 
riprese, rielaborazione ed 
esemplificazione del 
concetto 

Probabilità di ricezione e 
comprensione, potenziata 
dalla possibilità di recupero 
in fasi successive 

Concentrazione della 
quantità d’informazione 

Ricezione d’informazioni 
sparse 

Esposizione d’informazioni 
controllata e graduata 

Ricezione di tutte le 
informazioni 

Utilizzo di un registro 
linguistico inadeguato 

Mancata comprensione Utilizzo di un registro 
linguistico adeguato 

Comprensione del 
messaggio 

Utilizzo di schemi espositivi 
eccessivamente complessi 

Mancata comprensione 
delle connessioni fra 
concetti  e argomenti 
(ricezioni frammentarie) 

Chiarezza espositiva Comprensione del filo logico 
del discorso, individuazione 
delle connessioni fra gli 
argomenti 

Inserimento contestuale di 
difficoltà di differente 
ordine  

Mancata individuazione e 
comprensione dei concetti  

Inserimento graduale e 
controllata delle difficoltà 

Individuazione e 
comprensione dei concetti 

Verifica conclusiva della 
comprensione attraverso 
domande rituali (tutti 
hanno capito?) e senza 
concedere il tempo per 
eventuali domande di 
chiarimento 

Impossibilità di chiedere 
delucidazioni in tempo 
reale, difficoltà a 
formulare richieste di 
chiarimento che 
richiedono un’elaborazione 

Verifica della comprensione 
durante l’esposizione 
attraverso l’osservazione 
degli atteggiamenti degli 
ascoltatori, tramite 
domande mirate e pause 

Sensazione 
d’incoraggiamento 
all’interazione verbale, 
desiderio di capire 

                                                
3 Michela Bobbio, Ascoltare-capire-ricordare-ripetere-spiegare in educazione linguistica, in Lucia Fontanella, Elena 
papa, Luisa Revelli, 30 proposte per l’educazione linguistica, Torino, Stampatori, 2001. 
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Il docente incide sui quattro registratori analogici o digitali i testi relativi ai miti e alle leggende  
(uno per ogni registratore), premettendo a ognuno di essi l’introduzione seguente:  
 
Vi sarà certamente capitato, al termine di un temporale, di guardare in cielo l’arcobaleno che 
splende di magici colori e vi sarete chiesti come si forma; possiamo chiederlo al professore di 
scienze oppure cercare la parola sul vocabolario DISC (Il Sabatini-Coletti) 
 

Arcobaleno: Arco formato da sette fasce concentriche con i colori dello spettro solare; 
si forma nel cielo quando la luce del sole  viene scomposta dalle gocce di pioggia 
sospesa nell’atmosfera.   

 
Nel mondo del mito e della leggenda le cose vanno diversamente e l’arcobaleno è stato 
oggetto di credenze misteriose e fantastiche.  
Ascoltiamo.  
 
1. L’arcobaleno nella mitologia greca 
Nel mondo greco l’arcobaleno era legato alla figura di Iris, la messaggera degli dei che 
svolgeva questo compito importante con Hermes (Mercurio per i romani); era affezionata in 
modo particolare alla regina dell’Olimpo Hera (Giunone), infatti dormiva sotto il suo trono. 
La tradizione mitologica la presenta come una splendida giovinetta con i capelli color dell’oro e 
un manto scintillante di vari colori; quando scendeva sulla terra, come messaggera, 
camminava sull’arcobaleno che nasceva dal distendersi del suo manto sulla superficie del cielo.   
Il poeta Omero, il cantore degli dei e degli eroi greci, racconta che Iris attraverso l’arcobaleno, 
scivola con i suoi veli dai cinque colori dal cielo alla terra e, simile all’occhio, quale cono di luce 
che rifrange i colori, esprime la capacità di far vedere agli esseri umani ciò che è invisibile. La 
messaggera degli dei fa cioè in modo che ciò che è legato al mondo dell’Olimpo diventi visibile 
all’uomo che vive sulla terra. 
 
2. L’arcobaleno nella mitologia  dei popoli nordici   
Come Omero cantò degli Dei e degli eroi greci, così anche i popoli nordici ebbero i poeti che 
narrarono in versi e in prosa la loro storia, i loro dei e le loro numerose battaglie.  
Il libro che raccoglie i miti dei popoli che abitano gli stati dell’Europa settentrionale 
(Danimarca, Svezia e Norvegia) si chiamo Edda, il cui significato è “ava, antenata, bisnonna”, 
dunque,  leggere l’Edda è come ascoltare dalla voce di una nonna o di una bisnonna storie di 
un tempo antico.  
Si narra di un ponte di nome Bilröst che letteralmente significa “la via dai molti colori”, è 
formato da tre colori, tra i quali il rosso che simboleggia il fuoco: questo ponte è l’arcobaleno e 
mette in comunicazione la terra con il cielo. A costruirlo furono gli Asa, gli dei dell’Olimpo 
nordico, da sempre in lotta con i giganti che desideravano impadronirsi della casa del re degli 
dei, Odino. L’altra estremità del ponte, quella che toccava la terra, era guardata a vista dalla 
sentinella degli dei perché se anche per un solo attimo si fosse distratta da questo compito 
importante, i cattivi giganti ne avrebbero approfittato per scalare il cielo.  
Gli Asa attraversavano a cavallo il ponte tutti i giorni per recarsi al raduno presso una fonte 
sacra, ai piedi di un albero, il frassino chiamato Yggdrasil dalle cui  fronde colava l'idromele, la 
bevanda che donava l’immortalità.    
 
3. L’arcobaleno in una leggenda irlandese. 
Siamo ora in Irlanda. In questo paese c’è una  leggenda di origine celtica, che racconta di una 
pentola piena d’oro, posta alla base dell’arcobaleno. Tutti desiderano prenderla per 
impadronirsi del prezioso metallo, ma è custodita da un folletto simpatico e dispettoso, il 
Leprechaun, che di mestiere fa il ciabattino. Quando non è occupato a risuolare le vecchie 
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scarpe si inventa strani scherzi che infligge agli uomini avari, i quali pensano a come 
impadronirsi della pignatta colma d’oro. Se qualcuno di loro si avvicina alla preziosa pentola 
immediatamente li attira verso una delle tante trappole che ha preparato e gli avari rimangono 
… a bocca asciutta. Questa leggenda ha un significato particolare perché la pentola che 
nessuno riesce a prendere simboleggia sia il sogno degli uomini che desiderano raggiungere la 
ricchezza materiale, sia il desiderio di spiritualità che vive nel profondo del cuore umano e si 
collega agli gnomi, ai folletti che conoscono tutti i segreti della natura.  
  
4. L’arcobaleno in una leggenda maya. 
Dal vecchio continente, l’Europa ci spostiamo nel nuovo Mondo e precisamente in America 
centrale, nelle terre che appartennero al popolo Maya prima dell’arrivo di Cristoforo Colombo.  
Presso la tribù dei Lacandones si racconta che il mondo nacque  per volontà del dio Hach Ak 
Yum (‘il nostro vero Signore’), il quale sposò la dea della luna. Dalla loro unione nacquero tre 
figli il primo,  bravo e diligente, aiutava il padre gli altri due, chiamati Figli Rossi, gelosi delle 
attenzioni paterne nei confronti del fratello maggiore attentarono alla sua vita e si 
comportarono in modo malvagio, sfidando continuamente il padre. Il dio allora li mandò in 
esilio, tra gli uomini  ed essi portarono sulla terra la cattiveria che li contraddistingueva, perché 
decisero di personificare la grandine, che distrugge il raccolto, i lampi, che preannunciano le 
tempeste, i tuoni e i venti di tormenta. 
Passò il tempo e finalmente si pentirono della loro malvagità e decisero di rivedere il padre, ma 
li aspettava un lungo cammino: dovevano raggiungere il punto estremo del mondo e andare 
alla ricerca delle enormi colonne che sostengono la terra per poi dirigersi verso il cielo. Il 
cammino non fu facile: lungo la strada incontrarono foreste inestricabili e il verde delle fronde 
si posò sui loro vestiti, poi, tremanti di freddo, accesero un  fuoco e  i colori della fiamma si 
aggiunsero al verde, infine, quando, stanchi al tramonto, decisero di riposare il violetto degli 
ultimi raggi solari si unì ai colori precedenti. Era nato l’arcobaleno perché quando giunsero al 
cospetto del padre, i loro mantelli avevano lasciato in cielo una scia di colori.    
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“ Un arcobaleno … di colori” 

 
Attività 2. 

 
 Ascolto e Comprendo  

 
 
Tipologia: jigsaw. 
 
Obiettivo didattico: Se si considera che sull’ascolto incidono in misura significativa fattori 
socio-affettivi e motivazionali, lavorare in un clima disteso e di cooperative learning, come 
accade nel jigsaw, aiuta i ragazzi a rendere al meglio. Lo scopo del lavoro è verificare il livello 
di comprensione di quanto il docente ha narrato.  
 
Tempo: due ore 
 
Fase 1 il docente comunica l’argomento oggetto dell’ascolto; divide la classe in 4 gruppi 
costituiti da quattro allievi e spiega come funziona il jigsaw;  
 
Fase 2 l’argomento viene suddiviso in sotto-argomenti: uno per ogni componente del gruppo e 
tramite file preregistrato dal docente ascolta il proprio mito o leggenda; 
 
Fase 3 gli alunni durante l’ascolto della registrazione fatta dall’insegnante prendono appunti;   
 
Fase 4 si scompongono i 4 gruppi e se ne formano altri 4 in cui deve esserci uno studente 
esperto di ogni sotto-argomento; in questi nuovi gruppi ogni esperto racconta il mito o la 
leggenda che conosce e successivamente ascolta gli altri esperti, prende appunti e compila la 
scheda n°2; 
 
Fase 5 si ricostituiscono i gruppi iniziali e ogni esperto spiega agli altri membri del gruppo il 
mito o la leggenda di cui è venuto a conoscenza. Successivamente il docente verifica in che 
misura l’ascolto abbia prodotto la comprensione dei miti e delle leggende con le quattro  
schede n°3 tutte compilate singolarmente da ogni allievo. 
 
(Sul motore di ricerca Google, digitando ppt + jigsaw, è possibile trovare una serie di materiali in grado di chiarire 
l’importanza di questo metodo nell’apprendimento collaborativo. Si segnala, in particolare, il sito seguente: 
http://www.itipacinotti.it/download/prova.ppt) 
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 Scheda per lo studente  
Cognome  
Nome 
 
Esperto n°     
 

Scheda per il jigsaw n° 2 
 

Data 

 
ELEMENTI DA RICORDARE (quando si prendono appunti) 
 

1. personaggio principale; 
2. caratteristiche che lo contraddistinguono; 
3. altri personaggi;  
4. caratteristiche che li contraddistinguono;  
5. descrizioni particolari;  
6. luogo raccontato e descritto dal mito; 
7. situazioni strane e/o inverosimili e/o affascinanti; 
8. morale e/o significato.  
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 Scheda per lo studente  
Cognome Nome 

 
Data 

 
 

SCHEDA PER IL JIGSAW n° 3 
 
IL NOME MISTERIOSO 
 
Trovando le parole corrispondenti alle definizioni, nella casella in neretto comparirà il 
nome di un personaggio/luogo/parola incontrato nel mito. 
 

1. fu una … giovinetta 
2. l’altro messaggero degli Dei 
3. la dimora degli Dei 
4. il contrario d’invisibile  

 

 
 
RISPONDI ALLE SEGUENTI DOMANDE  
 
1. Iris era 

a. l’amica di Giunone 
b. la messaggera degli dei 
c. una bella fanciulla 
 

2. L’arcobaleno nacque 
     a.  per un colpo di bacchetta magica 

b.  per volere della regina degli dei 
     c.  per il dispiegarsi nel cielo del manto di Iris 
 
Soluzioni  

 
1. b 
2. c 
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e 

o 

v 

s 

e 

l p m 

h 

i 

p
p m r 

i l 

o 

b i s 

a 

i 

e 

1 

 

4 

2 

3 

 



Maria Fortunato                                                    Un arcobaleno … di colori 

 

 

SCHEDA PER IL JIGSAW n° 3 
 
IL NOME MISTERIOSO 
 
Trovando le parole corrispondenti alle definizioni, nella casella in neretto comparirà il 
nome di un personaggio/luogo/parola incontrato nel mito. 

1. la dimora degli dei nel mondo greco 
2. lo erano gli ASA 
3. sinonimo di strada 
4. lo era Bilröst 
5. è il colore del fuoco 

 

 
RISPONDI ALLE SEGUENTI DOMANDE  
 
1. Bilröst era: 

a. il ponte dell’arcobaleno 
b. il nome di un dio 
c. il nome di uno gnomo 

2. Edda significa  
a. racconto degli dei 
b. ava, antenata 
c. mito  

 
Soluzioni 

 
1. a 
2. b 
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Scheda per il jigsaw N° 3 
 
Il nome misterioso 
 
Trovando le parole corrispondenti alle definizioni, nella casella in neretto comparirà il nome di 
un personaggio/luogo/parola incontrato nel mito. 

1. lo è la pentola d’oro 
2. il nome del folletto irlandese 
3. lo Stato cui è legata la leggenda 
4. le prime cinque lettere di temporale 
5. metallo prezioso 
6. lo era il simpatico ciabattino 
7. lo è chi fa del denaro  la sua ragione di vita 

 

   
Rispondi alle seguenti domande: 
 
1. Il Leprechaun era 

a. un folletto 
b. un animaletto 
c. un simpatico mostriciattolo 

2. Gli uomini avari vogliono impadronirsi 
a. del folletto 
b. della bacchetta magica che trasforma gli oggetti in oro 
c. della pentola magica 

 
Soluzioni 

 
1. a 
2. b 
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Scheda per IL jigsaw N° 3 
 
Il nome misterioso 
 
Trovando le parole corrispondenti alle definizioni, nella casella in neretto comparirà il nome di 
un personaggio/luogo/parola incontrato nel mito 

1. il popolo cui è legata la leggenda 
2. per i Figli Rossi fu  lungo  
3. sostengono la terra 
4. il primo colore che si attaccò al mantello  
5. il terzo colore che si attaccò al mantello 
6. costituiscono l’arcobaleno 
7. brucia chi si avvicina  

  
 
Rispondi alle seguenti domande: 
 
1. La tribù dei Lacandones abitava  

a. il Nord dell’America  
b. il Sud dell’America 
c. l’America centrale  

 
2. I Figli Rossi personificavano: 

a. le tempeste, i tuoni e i venti gelidi 
b. i colori del tramonto 
c. la cattiveria 

 
Soluzioni 

 
1. c 
2. a 
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“Un arcobaleno … di colori” 

 
Attività 3. 

 
Ascolto come nascono i colori dell’arcobaleno 

 
Indicazioni per il docente 

 
Il docente legge alla classe il racconto che segue, chiedendo agli allievi di prestare  
attenzione alle caratteristiche che contraddistinguono i colori.   
 
Un giorno tanto lontano i colori si incontrarono in un prato e ognuno di loro cominciò a vantare 
le proprie qualità con l’intento di primeggiare sugli altri e finirono per litigare furiosamente. 
Tutti ritenevano di essere particolarmente importanti e utili; cominciò il VERDE dicendo: “Non 
c’è dubbio, io sono il più importante guardatevi intorno, l'erba, le piante e le montagne sono 
ornate dal mio colore. E poi se io non ci fossi gli animali e gli uomini morirebbero! Senza il 
verde della clorofilla tutti gli alberi, i fiori, la frutta, gli ortaggi non avrebbero più nutrimento!”    
Il BLU intervenne nella discussione interrompendolo: ''Mio caro, non c’è soltanto la terra, e 
dimentichi l’esistenza del mare e del  cielo! Ricorda che l'acqua è la base della vita e che lo 
spazio infinito del cielo infonde nell’uomo pace e serenità. Senza di me voi non sareste 
niente...'' 
Il GIALLO prese la parola: ''Quanto siete seri e noiosi! Il sole che riscalda, la luna che illumina 
la terra nel buio della notte e le stelle che brillano nella volta del cielo hanno il mio colore! E 
d’estate, quando fioriscono i girasoli, il mondo è inondato dal sorriso. Senza di me non ci 
sarebbe allegria...'' 
L'ARANCIONE si intromise nella discussione: “Io offro all’uomo, grazie al mio colore, le 
vitamine e i sali minerali, che sono indispensabili per la salute; pensate alla frutta e alla 
verdura colorate di giallo, ai peperoni, alle zucche, alle pesche, all’ananas, alle arance e potrei 
andare avanti ancora per un bel po’ … Quando maturano il mondo si colora piacevolmente e gli 
altri colori sembrano sbiaditi!” 
“Sbiaditi? - Esclamò il ROSSO – Io sono il colore della passione, del sangue che scorre nelle 
vene, del coraggio che infiamma gli animi, dell’amore che riscalda i cuori, della rosa rossa che 
simboleggia amori travolgenti! Insomma posso regnare su tutti voi”  
A questo punto il PORPORA disse: “Ma che re e re, sono io ad avere il colore che indossano 
sia i papi, sia i re, perché rappresento saggezza, autorità, sapienza e tutti, ubbidendo, si 
inchinano dinanzi a me!”  
L’ultimo a parlare fu l'INDACO e le sue parole fecero notare serenità e determinazione: “Io 
rappresento il silenzio che accompagna il crepuscolo, il pensiero che accompagna le decisioni 
importanti, la riflessione che induce gli uomini a cercare la pace come bene supremo …”   
La discussione si fece sempre più accesa finché una serie di lampi squarciarono il cielo e i tuoni 
preannunciarono un violentissimo acquazzone. I Colori si impaurirono e si misero vicini, vicini, 
per confortarsi reciprocamente, quando udirono la PIOGGIA: “Insomma, perché vi comportate 
da sciocchi e litigate per un’inutile supremazia? Provate a fare pace e afferratevi per mano. Ora 
ascoltatemi, dopo un temporale tutti insieme, tenendovi sempre per mano vi distenderete nel 
cielo e formerete un grande arco di colori per ricordare agli uomini l’importanza della pace”. 
L'arcobaleno, infatti, è considerato un segno di speranza e di Pace; non a caso la bandiera 
della pace ha proprio questi i colori.  
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 “Un arcobaleno … di colori” 

 
Attività 3. 

 
Giochiamo  con i colori 

 
Tipologia: Giochi a squadre, composte da quattro alunni, diversi da quelli che hanno lavorato 
nel jigsaw. Il docente attribuisce il punteggio secondo il gioco e il tipo di lavoro che devono 
affrontare gli allievi.   
 
Tempo: due ore 
 
Obiettivo didattico: Lo scopo di questa attività è verificare i livelli di attenzione durante 
l’ascolto e di far lavorare la classe sempre in modalità cooperativa. 



Maria Fortunato                                                    Un arcobaleno … di colori 

 

 

 
Scheda per la squadra n. …… 

 
 Punteggio 

Gioco1  
Punteggio 
Gioco2 

Punteggio 
Gioco 3 

TOT. punteggio 

Alunni: 
1. ………………………. 
2. ………………………. 
3. ………………………. 
4. ………………………. 

    
 
 

 
Fase 1  
 
1° gioco   
Ciascuna squadra deve ricordare e trascrivere le caratteristiche che contraddistinguono i colori 
compilando la scheda n° 4. Si ottengono 2 punti per ogni risposta corretta. Vince la squadra 
che accumula il maggior numero di punti. 
  
2° gioco   
Sostituzioni: ciascuna squadra, usando la scheda n°5,  completa le parole nel più breve tempo 
possibile; vince la squadra che risponde esattamente e più velocemente. Il docente invita, 
però, gli allievi a riflettere con calma.    
Sostituendo alla lettera Y la vocale adatta e alla X la consonante  otterrai delle parole che hai 
ascoltato durante la lettura fatta dall’insegnante.   (Le parole utilizzate nella scheda n°5 sono: 
Supremazia – Speranza – Pace - Clorofilla Temporale – Acquazzone – Nutrimento – Esistenza)   
 
3° gioco   
Viene distribuito il testo (scheda n°6) che il docente ha letto, ma scritto  in modo da spostare 
l’ordine dei capoversi; la squadra deve ricostruirlo in modo corretto. In questo caso il calcolo 
dei punti avviene al contrario: 20 punti indicano la ricostruzione del messaggio eseguita 
correttamente; ogni errore vale 2 punti in meno. Vince la squadra che ha raggiunto il 
punteggio massimo o che vi si è avvicinata. 
 
 
Fase 2 
Ogni allievo è invitato a riflettere sui giochi appena fatti e a scrivere, a livello personale,  che 
cosa hai imparato. 
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Scheda n° 4 per la squadra n. …… 

 
COLORI CARATTERISTICHE CHE LI  CONTRADDISTINGUONO 

VERDE 
 
 

 

BLU 
 
 

 

GIALLO 
 
 

 

ARANCIONE  
 
 

 

ROSSO 
 
 

 

PORPORA  
 
 

 

INDACO   
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Scheda n° 5 per la squadra n. …… 

 
Sostituendo alla lettera Y la vocale adatta e alla X la consonante otterrai delle parole che hai 
ascoltato durante la lettura fatta dall’insegnante.    
 
 
 SOSTITUENDO ALLE LETTERA Y LA VOCALE ADATTA E ALLA X LA CONSONANTE OTTERRAI LE 

PAROLE CHE HAI ASCOLTATO DURANTE LA LETTURA FATTA DALL’INSEGNANTE.   
 
  
SYXXYXYXYA 
 
 
SXYXYXXA 
 
 
PYXE 
 
 
CXYXYXYXXA 
 
 
TYXXYXYXE 
 
 
AXXYYXXYXE 
 
 
NYXXYXYXXO 
 
 
EXYXXYXXA 
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Scheda n° 6 per la squadra n. …… 

 
Cominciò il VERDE dicendo: “Non c’è dubbio, io sono il più importante guardatevi 
intorno, l'erba, le piante e le montagne sono ornate dal mio colore. E poi se io non ci 
fossi  gli animali e gli uomini morirebbero! Senza il verde della clorofilla tutti gli alberi, 
i fiori, la frutta, gli ortaggi non avrebbero più nutrimento!”    
Un giorno tanto lontano i colori si incontrarono in un prato e ognuno di loro cominciò a 
vantare le proprie  qualità con l’intento di primeggiare sugli altri e finirono per litigare 
furiosamente. Tutti ritenevano di essere particolarmente importanti e utili;   
L'ARANCIONE si intromise nella discussione: “Io offro all’uomo, grazie al mio colore,  
le vitamine e i sali minerali, che sono indispensabili per la salute;  pensate alla frutta e 
alla verdura colorate di giallo, ai peperoni, alle zucche, alle pesche, all’ananas, alle 
arance e potrei andare avanti ancora per un bel po’ … Quando maturano il mondo si 
colora piacevolmente e gli altri colori sembrano sbiaditi!” 
Il BLU intervenne nella discussione interrompendolo: ''Mio caro, non c’è soltanto la 
terra, e dimentichi l’esistenza del mare e del  cielo! Ricorda che l'acqua è la base della 
vita e che lo spazio infinito del cielo infonde nell’uomo pace e serenità. Senza di me 
voi non sareste niente...'' 
 “Sbiaditi? - Esclamò il ROSSO – Io sono il colore della passione, del sangue che 
scorre nelle vene, del coraggio che infiamma gli animi, dell’amore che riscalda i cuori, 
della rosa rossa che simboleggia amori travolgenti! Insomma posso regnare su tutti 
voi”  
Il GIALLO prese la parola: ''Quanto siete seri e noiosi! Il sole che riscalda, la luna che 
illumina la terra nel buio della notte e le stelle che brillano nella volta del cielo hanno il 
mio colore! E d’estate, quando fioriscono i girasoli, il mondo è inondato dal sorriso. 
Senza di me non ci sarebbe allegria...'' 
L’ultimo a parlare fu l'INDACO e le sue parole mostrarono serenità e determinazione: 
“Io rappresento il silenzio che accompagna il crepuscolo, il pensiero che accompagna 
le decisioni importanti, la riflessione che induce gli uomini a cercare la pace come 
bene supremo …”   
A questo punto il PORPORA disse: “Ma che re e re, sono io ad avere il colore che 
indossano sia i papi, sia i re, perché rappresento saggezza, autorità, sapienza e tutti, 
ubbidendo, si inchinano dinanzi a me!”  
La discussione si fece sempre più accesa finché una serie di lampi   squarciarono  il 
cielo e i tuoni preannunciarono un violentissimo acquazzone. I Colori si impaurirono e 
si misero vicini, vicini, per confortarsi reciprocamente, quando udirono la PIOGGIA: 
“Insomma, perché vi comportate da sciocchi e litigate per un’inutile supremazia? 
Provate a fare pace e afferratevi per mano. Ora ascoltatemi, dopo un temporale tutti 
insieme, tenendovi sempre per mano vi distenderete nel cielo e formerete un grande  
arco di colori per ricordare agli uomini l’importanza della pace”. 
L'arcobaleno, infatti, è considerato un segno di speranza e di Pace; non a caso la 
bandiera della pace ha proprio questi i colori.  
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“Un arcobaleno … di colori” 

 
Attività 4. 

 
Racconto e ascolto 

 
Indicazioni per il docente 

 
Il docente propone nella terza attività due miti legati alle costellazioni: gli allievi, in coppia, 
devono essere in alternanza tra loro fruitori dell’ascolto e  soggetti che raccontano.   
Dopo che hanno letto il mito sulle fotocopie fornite dall’insegnante, le consegnano al docente e 
procedono nel lavoro. Al termine ogni componente della coppia deve cogliere nel mito che ha 
ascoltato l’elemento, la caratteristica, che ritiene più importante utilizzando 40 parole.  
L’insegnante utilizzando la LIM o il videoproiettore, se questa manca, presenta una tabella  
nella quale devono essere indicati gli elementi che caratterizzano una lettura corretta per far 
capire agli allievi le modalità utilizzate dal docente durante le letture precedenti (tono di voce 
appropriato, pronuncia completa delle parole, rispetto della punteggiatura, variazione del tono 
della voce quando cambiano i personaggi, etc).  
 
Come nacque la costellazione di Orione 
Orione, figlio di Hirico, re di una città della Beozia, divenne compagno di caccia della dea 
Artemide (Diana per i romani), ed ella, poco alla volta, si innamorò lui. Ma Apollo, geloso che 
la sorella avesse trovato l'amore, cercò distoglierla da quel sentimento, senza però riuscirvi. Fu 
così che si recò dalla Madre Terra e, riferendole come più gli faceva comodo, le vanterie di 
Orione a proposito della propria capacità di cacciare le belve, ne scatenò le ire contro di lui. La 
Terra inviò infatti un velenosissimo scorpione contro Orione, che si difese con ogni mezzo: 
scoccò delle frecce, lo colpì con la spada, provò ad abbatterlo con la clava, ma non riuscì a 
ucciderlo perché l’animale era invulnerabile. Il giovine allora si tuffò nelle acque del mare, ma 
Apollo se ne accorse  e   ricorse a uno stratagemma:  stuzzicò la sorella perché colpisse con 
precisione quello che, per la distanza, pareva un piccolo animale galleggiante. 
La dea scoccò la freccia e colpì il bersaglio, che altro non era il biondo capo del bell'Orione. 
Artemide si disperò e pianse a lungo: per consolarla Zeus, il re degli dei,  trasformò il giovine 
in una costellazione.  
(M. Botto, M. Fortunato, D. Versace, Nettare per gli Dei spade per gli Eroi, Il Capitello, Torino) 
 
 
La costellazione delle Pleiadi  
In California si narra un mito assai curioso e divertente per spiegare la presenza nel 
firmamento delle Pleiadi. 
  
Le Pleiadi erano cinque fanciulle e una pulce. Le fanciulle suonavano e cantavano tutta la notte 
nel cielo. La pulce andava sempre con loro. A esse non piacevano gli altri che venivano da 
loro;piaceva solo la pulce. Quando venivano altri, esse scappavano, ma la pulce andava con 
loro. E presero per marito la pulce. La pulce le sposò tutte e cinque. La pulce si mutò poi 
nell'animaletto di quel nome, e d'estate si ammalò dal prurito. Alle ragazze non piacque più. 
Dissero: "Fuggiamo". "Dove andremo?". Si accordarono di andare tutte verso Oriente. "Quando 
andremo?" dissero. "Appena la pulce si sarà addormentata" La pulce si addormentò e le cinque 
ragazze si levarono e se ne andarono, Erano già lontane quando la pulce si destò e pensò: 
"Dove sono le mie mogli?". Si accorse che erano fuggite. Pensò: "Da che parte debbo 
andare?". Andò verso Oriente. Alla fine le scorse, poco prima di giungere al mare. Disse:"Vi 
piglierò". Quelle dissero: "Sta venendo. Fuggiamo più lontano!". E via di nuovo di corsa. Una 
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chiese: "Vedete ancora la pulce?", Disse un’altra: "Sì, è vicina". Allora dissero: "Andiamocene 
su per aria. Così non potrà venire con noi". E salirono in aria. E anche la pulce si alzò a volo. 
Ecco perché ci sono ora nelle Pleiadi cinque stelle vicine e una in disparte. Quest'ultima è la 
pulce. 
(da R. Pettazzoni, Miti e leggende, UTET, Torino) 
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 “Un arcobaleno … di colori” 

 
Attività 4. 

 
Racconto e ascolto 

 
 
Tipologia: lavoro a coppie nella prima ora e successivamente nella stesura del testo breve  
ogni allievo procede singolarmente. 
 
Obiettivo didattico: cogliere le caratteristiche significative del testo raccontato dal 
compagno/a (utilizzare la scheda 3 presentata per il jigsaw). 
 
Tempo: due ore 
 
Fase 1 
Entrambi gli allievi/e leggono e poi si raccontano il mito.   
 
Fase 2 
Ogni allievo compila la scheda proposta dal docente.   
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 Scheda per lo studente 

 
 

Cognome Nome 
 

data 
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 Scheda per lo studente 

 
 

Cognome Nome 
 

data 

 
 Scheda per attività 

di recupero 
 
Lavoro a coppie: il docente avvicina all’allievo che ha bisogno di recuperare un compagno/a più 
bravo che svolge la funzione di tutor e legge il testo seguente: 
 
Come venne al mondo il mal di denti 
 
Dopo che Iddio ebbe creato il cielo,  
II cielo creò la terra,  
La terra creò i fiumi;  
I fiumi crearono i fossi, 
I fossi crearono il fango; 
II fango creò il verme. 
 
Ma il verme non aveva nulla da mangiare.  
Andò dunque dal dio della giustizia  
E pianse, e pianse; 
E al cospetto del dio della saggezza, Ea4 ,  
Versò fiumi di lacrime. 
 
- Che cosa mi darai da mangiare? - gridò, 
- Che cosa mi darai da bere? 

 
- Io ti darò fichi maturi, -  rispose il dio della giustizia, 
- Io ti darò albicocche. 
 
- A che mi varranno i fichi maturi? - gridò il verme; 
- A che mi serviranno le albicocche? Toglimi invece dal fango 
E mettimi tra i denti dell'uomo, Dammi un posto tra le sue mascelle  
Perché io possa bere il sangue dei suoi denti  
E nutrirmi delle radici delle sue mascelle! 
 
- Benissimo, - rispose il dio della giustizia. 
- Tu hai fatto la tua scelta. 
Puoi dunque metterti tra i denti degli uomini, 
Puoi metterti tra le loro mascelle; 
Ma d’ora innanzi, e per sempre, 
la possente mano di Ea si leverà contro di te, 
Per schiacciarti! 
(T.H. Gaster, Le più antiche storie del mondo, Einaudi, Torino) 

                                                
4 Nella mitologia assiro-babilonese Ea è il dio della saggezza ed è anche considerato il protettore e maestro di tutte le 
scienze, compresa la medicina. 
 
 



Maria Fortunato                                                    Un arcobaleno … di colori 

 

 

  
 
Esercizio n° 1 
 
Ricorda, rifletti e rispondi.  
 

1. Chi è Ea? 
2. Che cosa propone il dio della saggezza quando il verme si lamenta del suo stato? 
3. Che cosa chiede, invece, il verme? 
4. Ea accontenta il verme nella sua richiesta, ma gli ricorda che “la sua possente mano” si 

leverà contro di lui. Per quale motivo?.  
 
 
Esercizio n° 2 
 
Prova a trasformare: 
 
Il racconto assiro-babilonese che hai ascoltato è scritto in versi; riassumilo.  
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 Scheda per lo studente 

 
 

cognome Nome 
 

data 

 
 Scheda per attività 

integrative  
 
Guarda e ascolta il video proposto  
Stelle cadenti, con Margherita Hack 
http://www.youtube.com/watch?v=9CO0UXqamEw 
 
Esercizio n° 1 
 
La giornalista intervista l’astrofisica Margherita Hack 
Compila la tabella seguente inserendo le frasi che evidenziano i punti di vista della studiosa e 
della giornalista rispetto al fenomeno delle stelle cadenti.  
 

  
Luigia  Sorrentino   

  
Margherita Hack  
  
 
 
 
Esercizio n° 2 
 
La giornalista a un certo punto dell’intervista telefonica fa riferimento alla poesia “Il X Agosto” 
di Giovanni Pascoli. Perché la cita? 
Scegli, tra le seguenti, la risposta che ritieni esatta 

a) Perché il poeta offre una spiegazione  legata ai sentimenti umani 
b) Perché il poeta fantastica sul pianto delle stelle 
c) Perché il poeta esprime il suo stesso modo di sentire 

 
  
Esercizio n° 4 
 

Dai all’intervista un titolo diverso da quello che ha in modo che possa sintetizzare il tuo 
pensiero rispetto a quello che hai visto e udito.  

 
 
 
 


